Dal Vangelo secondo Giovanni

In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui».

 
Un gesto tra i più crudeli commessi dall’uomo si trasforma in atto supremo di amore
una condanna immensa per atrocità, diventa dono gratuito della vita per salvare tutti
un legno intriso di sangue, memoria della vergogna per una condanna tra le peggiori
cambiata in trofeo di salvezza che conferma il progetto della tenerezza del Padre

Chi sconta la sua pena capitale, in una lunga e straziante agonia, tra atroci dolori 
libera del male eterno chi, pur solo per un momento, guarda con amore e riconoscenza

e lo invoca, come ha fatto il ladro crocifisso con lui: ” Ricordati di me nel tuo Regno” 

o chi, ancora estraneo alla fede, lo riconosce come Figlio di Dio, segno di amore infinito

Ecco cosa trasforma un legno, supplizio degli schiavi, in trofeo di gloria

lo strumento che realizza la condanna di uno giusto in decreto di salvezza per tutti

così che chi lo guarda con fede, insieme alla lacrime, avverte la gioia

chi lo bacia con amore invoca la salvezza per la sua anima e protezione del corpo
Festa per uno strumento di condanna, per un supplizio da schiavi, deboli tra i deboli

una celebrazione che ricorda nel rosso delle vesti il colore del sangue che non macchia

perché lava dalla colpa chi si era allontanato dalla Sorgente stessa della vita

che ora sembra intorpidirsi e seccarsi, in realtà sgorgherà generosa per ogni creatura

Quanti volevano farlo tacere gli hanno involontariamente offerto la suprema cattedra 

il luogo per parlare ora e sempre ai deboli della terra, ai condannati dai fratelli

e dire loro che la speranza non è inchiodata, annienta, eliminata con decreto 

la speranza rifiorisce e porta frutto, un frutto abbondante

Perché il seme cade nel terreno arato dalla violenza e dal rifiuto del Dono grande

e mentre sembra sparire per sempre, in realtà si sta preparando a sconfiggere il male

e inondare della sua potenza di salvezza ogni zolla della terra, ogni cuore di uomo

così che ora davanti a lei ogni ginocchio si pieghi e ogni lingua proclami: “è il Signore!” 

Ogni uomo assetato di amore attinga alla fonte arrossata dal suo sangue

beva e trovi la forza di portare la croce quotidiana, non condanna, ma realtà di tutti

non maledizione di Dio o castigo ai suoi, bensì comune sofferenza dei figli di Adamo

conferma che accanto ad ogni umana sofferenza troviamo il Re glorioso e vincitore 

Esaltazione della Santa Croce 








